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L ’antica città di Comalcalco, considerata come il cen-
tro più occidentale del territorio occupato dai maya,

ubicata in punto strategico per i contatti commerciali e di
transito dalla zona settentrionale verso la penisola di Yu-
catán e Centroamerica fu occupata fin dall’epoca preclas-
sica e la sua storia è strettamente collegata alla regione di
Tabasco.

Nell’attuale stato di Tabasco al principio del Preclassi-
co (2500-1200 a.C.)1 era sviluppata un’economia agrico-
la integrata in maniera attiva dalla raccolta, caccia e pesca,
con una produzione di utensili e figure di ceramica; la po-
polazione era distribuita in piccoli villaggi.

L’agricoltura si diffuse verso la metà del Preclassico
(1200-400 a.C.) con una trasformazione della base eco-
nomica e sociale locale: i villaggi diventarono più grandi e
con strutture architettoniche e tecniche di costruzione più
complesse.

Con la influenza olmeca iniziò la costruzione di città e
centri cerimoniali, l’elaborazione di steli e teste monu-
mentali; s’intensificarono gli scambi commerciali con al-
tre regioni: La Venta ai confini di Veracruz e Tabasco fu il
centro più importante della cultura olmeca. 

Verso la fine del Preclassico nella zona (400 a.C. - 250
d.C.) si diffuse la costruzione di città con caratteristiche

In Tabasco si svilupparono altri gruppi etnici come i
zoques nella parte sud, i choles, i cimatanes, itzae e
nahuas; nello stesso spazio convissero differenti culture in
differenti epoche fino all’arrivo degli spagnoli nel 1518.

Nel periodo Postclassico (900-1520) sulla costa di Ta-
basco e Campeche si fondarono una grande quantità di
centri urbani che controllavano il traffico commerciale e
sono conosciuti attraverso documenti relativi alla Con-
quista spagnola realizzata a partire dell’anno 1518 con la
spedizione di Juan de Grijalva e nel 1519 con Hernán
Cortés: a Centla (Tabasco) alla foce del fiume Usumacin-
ta nel 1519 avvenne il primo scontro armato fra soldati
spagnoli e la popolazione indigena chontal.

La zona archeologica di Comalcalco è situata in una
parte nella regione della Chontalpa (Tabasco), sulla riva
sinistra del Rio Seco, l’antico corso del fiume Grijalva o
Mezcalapa, in una pianura alluvionale anticamente solca-
ta da corsi fluviali e immersa in una fitta vegetazione di
selve e pantani. Gli antichi abitanti di Comalcalco co-
struirono il centro cerimoniale su un promontorio natura-
le situato a 950 metri dal corso del fiume Mezcalapa - Dos
Bocas (oggi conosciuto come Rio Seco), che era la princi-
pale via di comunicazione fra le regioni meridionali del
Chiapas y Guatemala, e il Golfo del Messico. La città si
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locali, l’uso della scrittura e del
calendario; si sono trovati resti
archeologici olmechi a Tenosi-
que, nel Mirador e a Emiliano
Zapata2.

Nella prima fase del perio-
do Classico (250-600 d.C.) nei
centri di Comalcalco, Tortu-
guero, Pomoná e Reforma
s’imposero le caratteristiche
culturali maya e verso la fine di
questo periodo (600-900) si
moltiplicarono i centri maya
confinanti con Chiapas e Cam-
peche, alcuni dei quali rivela-
no l’influenza di Palenque. Nel
panorama storico e culturale
cominciano ad emergere grup-
pi maya-chontales conosciuti
come prechontales. Dopo un
lungo periodo d’incubazione la
cultura maya raggiunse il suo
apogeo in Tabasco e in altre re-
gioni del sud est. I maya realiz-
zarono conquiste intellettuali
nel campo della matematica,
astronomia, calendario e scrit-
tura, molto complessa e sofi-
sticata, associata alla loro co-
smologia e coscienza storica3.

estendeva su un territorio di 7
chilometri quadrati: in lingua
maya si chiamava Joy Chan, che
significa “Cielo Circondato”4.

Il suo nome attuale, Comal-
calco, registrato fin dal 1564 in
documenti dell’Archivio Gene-
rale delle Indie, significa “Lugar
de la Casa del Comal”, deriva
dalla parola nahuatl comali-cali-
co: “comali”-, utensile per cuo-
cere la tortilla, -“cali”- casa, -“co”
finale toponimica, che si tradu-
ce come “luogo della casa dei
comale o dei mattoni”, con allu-
sione all’uso dei mattoni come
materiale di costruzione.

Questo nome le fu attribuito
come risultato degli intensi con-
tatti culturali e commerciali in
particolare con i nahuas, che
controllavano la regione prima
dell’arrivo degli spagnoli, e che
associarono ai “comales” (uten-
sili di terracotta per cuocere tor-
tillas) i mattoni utilizzati nella
costruzione dei suoi edifici.

L’attuale sistema ecologico di
Comalcalco ha sofferto cambia-
menti drastici; in origine era una
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giungla tropicale con fiumi abbondanti solcanti il suo ter-
ritorio: con la diffusione di forme di produzione occiden-
tale sono stati abbattuti i grandi alberi trasformando la zo-
na in vasti pascoli di allevamento bovino con un intenso
processo d’urbanizzazione. Ancora oggi nella zona si col-
tiva l’ancestrale cacao che nel mondo preispanico aveva
un valore economico così elevato da essere utilizzato co-
me moneta.

La sua storia è strettamente legata alle sue condizioni
climatiche e geologiche: è la storia della lotta dell’uomo
per dominare un ambiente ostile allo sviluppo di forme
socio-culturali e fin dal periodo più antico si sono imposti
metodi di costruzione particolari, adatti ad un ambiente
dove abbonda l’acqua e scarseggia la terra e il materiale di
costruzione utilizzato da tempo immemorabile è effimero
e non esiste niente di stabile e permanente.

In quest’ambiente si sono sviluppate due grandi cultu-
re messicane: quella olmeca e quella maya. Le grandi città
costruite sulla pianura costiera, in una zona inondabile,
erano simili a delle isole costruite a mano, per la cui co-
struzione si ammucchiarono centinaia di metri cubi di ter-
ra e argilla; nello stesso tempo si costruirono grandi opere
idrauliche con lo scopo di evitare le inondazioni. Notevo-
le fu anche il sistema d’agricoltura basato sull’uso di un
calendario esatto, l’elaborazione di un sistema di scrittu-
ra, di un’architettura monumentale, di una scultura di ba-
salto, giada e serpentina che rivela una profonda cono-
scenza tecnica ed estetica.

Comalcalco formò parte della vasta regione maya e pro-
babilmente fu abitata dal gruppo maya-chontal, i cui di-
scendenti ancora vivono nell’area circostante. I chontales,
conosciuti anche come putun, nel passato occuparono una
vasta area degli attuali stati di Tabasco e Campeche: Xica-
lango e Acalán erano i loro centri commerciali più impor-
tanti; costruirono Edzná, si estesero fino a Yucatán e allea-
tisi con gruppi mexica-toltechi, fondarono Chichén Itzá5.

I chontales, che attualmente si autodefiniscono
Yokot’an, furono esperti navigatori; con grandi imbarca-
zioni o cayucos percorrevano i grandi fiumi che collegano
il Peten guatemalteco con il Golfo del Messico e navigan-
do lungo la costa stabilirono contatti commerciali e cul-
turali con il centro del Messico, Yucatán e Centroameri-
ca. La loro principale attività economica era il commercio
e per questo motivo stabilirono empori commerciali: trac-
ce della permanenza chontal si trovano nella zona ar-
cheologica di Cacaxtla (Tlaxcala) e in Nicaragua. È pro-
babile che il nome náhuatl “chontal” (extranjeros) deriva
da questi intensi contatti commerciali.

Esplorazioni archeologiche
Le prime esplorazioni archeologiche nel sito di Co-

malcalco furono realizzate dall’esploratore francese De-
siré de Charnay che visitó le rovine di Comalcalco nel
1882 e che notò la somiglianza con Paleque ed Uxmal e
la sua relazione con i toltecas, riporta l’uso di mattoni, e
alcuni disegni6.

Pedro H. Romero nel 1892 durante una spedizione a
Tabasco e Chiapas visitò Comalcalco, lasciando una bre-

ve descrizione, ma il lavoro di ricognizione più completo
fu realizzato nel 1926 da Frans Blom e Oliver La Farge a
La Venta e Comalcalco: descrissero dettagliatamente gli
edifici, disegnarono e fotografarono costruzioni, traccia-
rono mappe e piani del sito archeologico e scoprirono la
tomba, già saccheggiata nel passato, decorata con nove
personaggi in stucco, simile a quella di Palenque7.

Nel 1956 Gordon F. Ekholm esplorò e restaurò la base
del Complesso Est, dove si trovano le figure sedenti in
stucco e individuò l’esistenza della grande Maschera di
stucco.

Con l’appoggio del governo di Tabasco nuove esplora-
zioni furono eseguite nel 1960 da un gruppo di archeolo-
gi dell’INAH (Istituto Nazionale d’Antropologia e Storia),
diretti dall’illustre archeologo Román Piña Chan che nel
1972 in Francia presentò i risultati nella cerimonia in
omaggio ad André Varagnac8.

Nel 1975 cominciò il progetto di studio Terre Basse
Nord occidentali ma soltanto nel periodo che va dal 1990
al 2003 si realizzarono nuove ricerche archeologiche a Co-
malcalco e si esplorarono Pomoná, Moral-Reforma, San
Claudio, Malpasito9.

Architettura
Dal punto di vista cronologico l’antico centro cerimo-

niale di Comalcalco, che in origine occupò un territorio
molto esteso, fu occupato fin dall’epoca preclassica, ante-
riore all’era cristiana; raggiunse il suo massimo sviluppo nel
periodo Classico e al principio del Postclassico con una oc-
cupazione che va dal 200 a.C. al 1300 d.C., fu esplorato in
differenti fasi e attualmente presenta lavori di restauro.

Dopo una fase iniziale d’occupazione dell’area, nel pe-
riodo Preclassico, corrispondente a gruppi di pescatori ubi-
cati verso la costa, nel periodo Classico si costruirono edi-
fici di terra battuta, ricoperti semplicemente di stucco, pia-
nificati e orientati secondo i punti cardinali. Verso la fine
di questo periodo si cominciarono a erigere le prime strut-
ture di terra ricoperte di mattoni e a partire dal VI secolo
solamente di mattoni e muratura.

Questo è il momento in cui si costruirono i complessi
della Piazza Nord, la Grande Acropoli con il Palazzo che è
la costruzione più grande del luogo, il tempio VI e il tem-
pio VII, la cui architettura e lo stile scultoreo sono simili
a quelli di Palenque (foto 1).

In uno dei mattoni si legge la data 10 agosto 561 d.C.
che concorda con la cronologia assegnata a Comalcalco:
cominciò la costruzione dei suoi edifici nel VII secolo d.C.
mantenendo contatti con i centri cerimoniali di Xochical-
co, Uxmal e Tikal e dopo il secolo IX d.C. con i toltechi,
nahuas e totonachi.

Fu contemporaneo di altre grandi città del periodo
Classico come Yaxchilán e Palenque: con quest’ultima pre-
senta molti vincoli, al punto tale che si è suggerito che fos-
se un centro provinciale dominato e popolato da immi-
granti palencani10.

Nel 649 B’alam Ajaw (Señor Jaguaro, 644-679), go-
vernante del Tortuguero, alleato di K’inich Janaab’ Pakal,
re di Paleque, conquistó Comalcalco sostituendo l’emble-
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ma originario di Comalcalco e conferendo a tutta la re-
gione occidentale il nome di B’aakal che era il nome maya
del regno di Palenque11.

Si considera la zona archeologica di Comalcalco come
uno dei centri cerimoniali maya più importanti per la sua
estensione e per lo sviluppo di una tecnica di costruzione
originale, unica nel contesto mesoamericano. Per le carat-
teristiche del suolo e per la mancanza di pietra calcarea,
materiale di costruzione comune in altre zone maya ma
non disponibile nella pianura alluvionale di Tabasco, gli
abitanti di Comalcalco costruirono i loro edifici con argil-
la, usandola come riempimento mentre in alcune struttu-
re usarono i mattoni come rivestimento esterno e gli spa-
zi interni coperti dall’arco falso o volta maya.

L’uso dei mattoni costituisce un caso unico nell’archi-
tettura maya; in altre zone archeologiche mesoamericane
si utilizzarono in maniera limitata: solo a Comalcalco fu-
rono materiale comune. Ciò merita di essere studiato con
maggiore attenzione poiché l’uso ha condotto allo svilup-
po di una tecnica differente e a una maggiore geometriz-
zazione dello spazio.

A Comalcalco si svilupparono differenti sistemi di co-
struzione come edifici con nucleo di terra compatta e la
costruzione in muratura con mattoni, rivestiti con uno
stucco di calce. Con la malta, ottenuta dall’amalgama di
calce e arena, si cementavano i mattoni e si utilizzava an-
che per modellare figure di animali, personaggi e motivi
simbolici che ricoprivano le pareti degli edifici.

Durante il periodo Preclassico e Classico iniziale si co-
struirono gli edifici cerimoniali e il Palazzo con basamen-
ti ricoperti di grossi strati di stucco; di questa fase costrut-
tiva si conservano vari edifici, grazie alla tradizione maya

hanno posto in evidenza una tecnica sviluppata nella co-
struzione grazie all’uso di mattoni e di malta di eccellen-
te qualità, sistema di drenaggio con tubi di terracotta, pia-
nificazione architettonica degli spazi interni ed esterni.

Nel Postclassico si assiste a una decadenza, non si man-
tiene lo stesso livello d’importazione di pietra, né si co-
struisce con lo stesso ritmo. Si osserva, parallelamente al-
l’arrivo di altri gruppi, una progressiva influenza mexica
sia nella ceramica che nelle figure e nell’uso dell’ossidia-
na verde.

La somiglianza con lo stile architettonico di Palenque
si nota in particolare nei templi o strutture con vani pa-
ralleli e rettangolari (crujias) che poggiano su differenti ba-
si piramidali con muri inclinati (talud).

Gli edifici avevano il tetto in muratura o di palma, al-
cuni con cresteria o adorno superiore. Erano rivestiti e di-
pinti di rosso, azzurro e nero.

Nella periferia e distribuiti secondo le caratteristiche
del terreno, si localizzano numerose alture, alcune con pic-
cole costruzioni di mattoni o di materiale deperibile, che
costituivano la residenza della gente comune (addetti al
culto, al servizio domestico, muratori, artigiani) che si oc-
cupava dell’elaborazione di strumenti rituali, della produ-
zione di tessuti, ceramica, mattoni, ecc.

Le costruzioni registrate a Comalcalco sono 282, del-
le quali 105 sono piattaforme di edifici domestici rurali,
62 piattaforme residenziali, 29 piattaforme cerimoniali, 7
fondamenti come sostegno di costruzioni, 3 costruzioni
civili e 4 piattaforme con funzione specializzata.

L’area nucleare della zona archeologica di Comalcalco
comprende tre complessi: la Piazza Nord, la Grande Acro-
poli e l’Acropoli Orientale; in tutti si osservano edifici mo-
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di ricoprire senza distruggere le vecchie co-
struzioni, che rimanevano inglobate forman-
do differenti strati.

Verso la fine del Classico si osserva un’in-
fluenza di gruppi maya della regione del fiu-
me Usumacinta con apporti di ceramica e
differenti tecniche costruttive.

Nel centro urbano di Comalcalco i com-
plessi più importanti sono la Piazza Nord e
la Grande Acropoli, dove si osservano una
serie di strutture edificate in tempi differen-
ti progressivamente aggregate alle esistenti
secondo le necessità di spazio dei suoi abi-
tanti. Il modello di occupazione del suolo di
Comalcalco è tipico del tardo periodo Clas-
sico maya: un grande centro cerimoniale cir-
condato da gruppi definiti di edifici di uso
residenziale e cerimoniale mescolati fra di lo-
ro e attualmente associati a piattaforme e al-
ture isolate.

L’architettura monumentale si utilizzò in
edifici di tipo religioso e amministrativo e re-
sidenziale per la classe dirigente; la gente co-
mune abitava in case di legno, palma, un tipo
di canna di bambú (guano, ahuacte), adatte
alle temperature elevate del clima tropicale
caldo e piovoso. Le ricerche archeologiche




